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Stiamo parlando della compostiera, della ca-
setta per gli insetti utili, della bacheca e di 
strutture verticali dove realizzare orti alter-
nativi a quelli tradizionali a terra e tanto altro 
ancora.

L’ARTISTA DEL LEGNO

Ma chi realizza queste particolari opere in le-
gno?
È Renato Turetta e lavora presso la Cooperativa 
Montericco che gestisce le serre di S.E.S.A. Spa, 
situate vicino all’impianto di Este. La Coopera-
tiva, che nelle serre coltiva piante ornamentali 
grazie alle risorse prodotte dal recupero dei 
rifiuti (energia elettrica e termica, compost e 
acqua), collabora con S.E.S.A. Spa anche sul 
fronte degli eventi e delle attività proposte alle 
comunità del territorio, compreso il progetto 
di educazione ambientale per le scuole.
Sessantuno anni compiuti e manutentore da 
più di dieci nelle diverse sedi della Coopera-
tiva, Renato incarna la classica figura del di-
pendente che ogni azienda vorrebbe avere nel 
proprio organico: sa sempre cosa fare quando 
c’è qualcosa da sistemare, aggiustare o creare.
Esperto nella lavorazione dei metalli, capace 
nella conduzione e gestione di caldaie indu-
striali, è anche un abile artigiano nonché agri-
coltore, visto che per diletto cura il suo uliveto 
e il suo vigneto sui Colli Euganei dove abita. 
Ed è proprio la sua straordinaria manualità, 
in particolare con il legno, ad aver richiama-
to l’attenzione di chi coordina il progetto di 
educazione ambientale di S.E.S.A. Spa, che si 

è chiesto: “Perché non iniziare a impiegare il 
legno di recupero per la realizzazione di ma-
nufatti che possono essere utilizzati per i labo-
ratori didattici?”.
Con un tipo come Renato ci si mette poco a 
passare dalla teoria alla pratica. Gli basta un’i-
dea, qualche schizzo abbozzato sul primo pez-
zo di carta a portata di mano e il gioco è fatto.
Ovviamente serve il materiale che non è facile 
recuperare, ma mettendosi d’impegno Renato 
riesce ad avere sempre una bella scorta di ban-
cali, pannelli di legno, tavole e assi che devono, 
tuttavia, essere in buone condizioni.
Passando in rassegna tutti gli oggetti fino-
ra prodotti da Renato per il progetto di edu-
cazione ambientale, potremmo far invidia ai 
tanti cataloghi che si sfogliano on line, dove si 
trovano i più originali kit di strumenti per la 
didattica.
Tralasciando i manufatti più tradizionali, vale 
la pena soffermarsi sulle opere più interessan-
ti che nel corso del tempo gli sono state com-
missionate come: la compostiera didattica, la 
casetta degli insetti e un prototipo per l’acqua-
ponica.

Renato Turetta
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COMPOSTIERA

La compostiera didattica è veramente interes-
sante. È stata pensata per corredare l’orto di-
dattico di uno strumento necessario ad abbel-
lirlo, ma anche per assicurarne una gestione 
più efficiente. Infatti, ha lo scopo di accogliere 
gli scarti che provengono dall’orto e di agevo-
lare la loro trasformazione in compost da riu-
tilizzare nelle aiuole stesse.
Si tratta di un contenitore realizzato in legno 
e metallo, suddiviso in almeno tre scomparti. 
Il primo serve ad accogliere gli scarti freschi 
che vengono un po’ alla volta prelevati dall’orto 
(resti di ortaggi, piante infestanti, residui del-
la potatura, ecc.), il secondo a contenere quelli 
che provengono dal primo scomparto trascor-
so almeno un mese di permanenza. Il terzo 
scomparto a sua volta riceve dopo almeno un 
altro mese gli scarti provenienti dal secondo.
Una serie di contenitori da riempire e svuota-
re in maniera consecutiva, tenendo conto dei 
tempi necessari a un processo di compostag-

gio cosiddetto domestico. Nel frattempo, se 
l’orto genera altri scarti c’è lo spazio per po-
terli sistemare negli scomparti che si sono via 
via liberati. In questo modo è possibile spiega-
re cos’è il compostaggio e come si deve cura-
re; inoltre, è possibile capire cosa succede ai 
materiali utilizzati nel processo di recupero in 
quanto, grazie a un sistema di griglie, è osser-
vabile tutto ciò che succede agli scarti e capire 
quali sono i responsabili della trasformazio-
ne di una foglia o di una baca di pomodoro in 
compost, ovvero i decompositori (muffe, fun-
ghi, miriapodi, lombrichi, insetti e invertebra-
ti). Tanto per utilizzare i termini appropriati, 
che sono poi gli stessi del gergo tecnico sco-
lastico, durante il laboratorio di orto didattico 
è possibile combinare l’applicazione del meto-
do scientifico all’importanza dell’osservazione 
dei fenomeni biologici, fino ai concetti di bio-
diversità.

CASETTA DEGLI INSETTI

La casetta dedicata agli insetti utili è una pro-
posta facilmente realizzabile adoperando 
sempre una struttura portante in legno e altro 
materiale di recupero: cartone per imballaggi, 
spago, gusci di frutta secca, pezzetti di legno, 
retina per ortaggi e materiali vegetali secchi 
che si possono raccogliere sia dalle piante di 
casa che all’aperto (foglie secche, piccoli fusti 
di bambù, rametti, pezzetti di corteccia, pigne).
Questi materiali e gli spazi che si creano tra 
loro sono di ausilio alla nidificazione, siti di 
svernamento o aree di caccia per diversi tipi 
di insetti. Fra i principali inquilini si possono 
trovare api, formiche, ditteri, coleotteri, acari, 
ragni, molluschi e piccoli vertebrati. In par-
ticolare, gli imenotteri selvatici, noti anche 
come api solitarie, pur non avendo un com-
portamento sociale come le api mellifere, con-
tribuiscono in modo determinante all’impol-
linazione di numerose piante spontanee, ma 
anche coltivate.
Ecco che la collocazione ideale sarà proprio 
accanto all’orto, dove ci sono pronte delle 
piante aromatiche che producono bellissime 
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fioriture, alcune particolarmente apprezzate 
dagli impollinatori.
La casetta è uno strumento che permette di os-
servare da vicino la fauna selvatica e suoi com-
portamenti. Ospita specie che possono essere 
utilizzate come indicatori biologici per valuta-
re lo stato di salute dell’ambiente circostante.

PROTOTIPO PER L’IDROPONICA

Un’altra delle più recenti realizzazioni che me-
rita di essere citata è relativa all’acquaponica e 
al prototipo realizzato in occasione della gior-
nata mondiale dedicata all’acqua nel mese di 
marzo 2024. Il dispositivo consiste in un telaio 
metallico su cui è montata una vasca di allumi-
nio, rivestita in legno, collegata ad una serie di 
tubi in plexiglass forati nella parte superiore 
per l’alloggiamento di vasi di piante le cui ra-
dici crescono immerse nell’acqua che riempie 
il sistema. Nella vasca, oltre a delle pompe che 
permettono all’acqua di circolare nei tubi, ci 
sono i pesci.
Per  acquaponica  si intende una tecnica che 

combina la coltivazione di piante con l’alleva-
mento di animali acquatici in un ambiente a 
ciclo d’acqua chiuso e continuo, consentendo 
la coltivazione di piante (idroponica) e l’alle-
vamento di pesci (acquacoltura) utilizzando la 
stessa acqua. In un sistema acquaponico, l’acqua 
delle vasche per acquacoltura viene pompata in 
quelle idroponiche, in modo tale che le piante 
che vi si trovano possano filtrarla sottraendo 
diverse sostanze di scarto dei pesci, traendone 
contemporaneamente nutrimento. L’acqua così 
filtrata viene reimmessa nelle vasche per ac-
quacoltura e riprende il suo ciclo. È un interes-
sante punto di partenza per tutta una serie di 
argomenti da affrontare quando le scolaresche 
vengono in visita all’impianto di S.E.S.A. Spa e si 
vuole parlare della risorsa acqua.
Che dire a questo punto? Grazie infinite a Re-
nato che trasforma in realtà sempre tutte le 
fantasie creative che gli vengono proposte, 
portandole a termine nei tempi necessari e 
soprattutto con il raggiungimento pieno degli 
obiettivi.
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DOVE LO BUTTO?
La raccolta differenziata è una pratica diffu-
sa, consolidata ed essenziale per la gestione 
sostenibile dei rifiuti che produciamo quoti-
dianamente. Svolta da ciascuno di noi, il suo 
obiettivo è di separare i tipi di rifiuti fonda-
mentalmente in base al materiale di cui sono 
fatti, allo scopo di rendere più conveniente 
e più sicuro il loro successivo smaltimento o 
riutilizzo. Insieme alla prevenzione della pro-
duzione dei rifiuti, la raccolta differenziata 
rappresenta un modo concreto attraverso cui 
la comunità può contribuire alla riduzione del 
consumo eccessivo delle risorse naturali.
Non manca, tuttavia, di incorrere in dubbi 
sulla corretta destinazione di alcuni rifiuti e 
di conseguenza in  errori che incidono ne-
gativamente sulla qualità del riciclo. Piccole 
mancanze e abitudini semplici da modificare 
e correggere, garantendo così un incremento 
della qualità della raccolta differenziata.
Dal 1° gennaio 2023, ad esempio, su tutti gli im-
ballaggi è obbligatorio riportare l’etichettatu-
ra ambientale che segna un importante passo 
in avanti nella gestione dello smaltimento dei 
rifiuti e nel riuso e riciclo del packaging, con-
sentendo di migliorare la qualità della raccolta 
differenziata e la consapevolezza in materia da 
parte della popolazione. 

Questa rubrica ha lo scopo di aiutare nella 
quotidianità tutti coloro che possono incon-
trare delle difficoltà nel procedere al ricono-
scimento di un materiale e delle sue poten-
zialità di riciclaggio. Indicheremo di volta in 
volta il corretto smaltimento di alcune comu-
ni tipologie di rifiuti, così da sciogliere even-
tuali dubbi riguardo la loro differenziazione.
Prima di procedere con gli esempi ricordia-
mo alcune fondamentali operazioni da com-
piere al momento del conferimento di un 
qualsiasi rifiuto: rimuovere tutto ciò che ne 
può compromettere la qualità del riciclo, vedi 
nastro adesivo dagli scatoloni, residui di cibo 
dagli imballaggi ad uso alimentare, plastica 
che avvolge le riviste; appiattire scatole e sca-
toloni, bottiglie e flaconi di plastica in modo 
che occupino meno spazio.

I CARTONI PER BEVANDE

Molto diffusi nelle nostre cucine, posso-
no contenere latte, acqua, succhi di frutta, 
vino, panna, passata di pomodoro, bevande 
non gassate e tanti altri alimenti. Si tratta di 
imballaggi compositi o poliaccoppiati, costi-
tuiti in prevalenza da cartone, ma integrati da 
una percentuale di altri materiali – general-
mente plastica e alluminio – che conferisce 
loro impermeabilità.
Dal momento che la loro componente pre-
valente è cellulosica,  è possibile riciclare i 
cartoni per bevande in cartiera.  Questa ti-
pologia di imballaggi può, quindi, essere 
destinata al bidone di carta e cartone.
Il riciclo, come abbiamo detto, avviene in 
ogni caso in cartiera: la carta, separata dalla 
plastica e dall’alluminio grazie a un proces-
so meccanico, sarà riciclata per creare nuovi 
prodotti a base cellulosica; plastica e allumi-
nio, invece, verranno riutilizzati per dare vita 
ad altri oggetti di uso comune.
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Prima di conferire un cartone per bevande 
nella raccolta differenziata,  osserva questi 
semplici accorgimenti:
>	 svuotalo;
>	 schiaccialo per ridurne il volume;
>	 rimuovi eventuali cannucce e conferiscile 

nella carta, se sono fatte di carta, o nella 
plastica, se sono di plastica.

I SACCHETTI IN BIOPLASTICA 
BIODEGRADABILE E 
COMPOSTABILE

Distribuiti alla cassa del supermercato e nei 
reparti ortofrutta, sono diventati obbligatori in 
Italia dal 2018 e rappresentano un imballaggio 
riciclabile. Spesso si tende a fare confusione 
tra plastiche e bioplastiche, perché appaiono 
simili; tuttavia, le bioplastiche biodegradabili 
e compostabili hanno la caratteristica di es-
sere, nel loro fine vita, riciclabili insieme agli 
scarti organici (umido e vegetali) per essere 
trasformate in compost ovvero in concime.

Oltre ai sacchetti, noti anche come shoppers, 
è possibile riscontrare tra i manufatti in bio-
plastica anche quelli flessibili (film): pellicole 
estensibili, buste IV gamma, vaschette, sacchi 
a rete per frutta e verdura…

Questi manufatti in bioplastica come posso-
no essere gestiti?
È possibile utilizzare lo shopper della spesa 
o il sacchettino frutta/verdura per racco-
gliere i rifiuti di cucina. Inoltre, nello stesso 
sacchetto sarà possibile conferire anche gli 
altri manufatti in bioplastica compostabile 
(vedi sopra) purché certificati conformi allo 
standard UNI EN 13432:2002, che assicura che 
il manufatto sia effettivamente riciclabile con 
il rifiuto organico e adatto alla produzione di 
compost di qualità.
Come essere sicuri che un manufatto sia dav-
vero compostabile?
Stampato sul manufatto è essenziale trovare 
il riferimento a UNI EN 13432:2002, inoltre è 
possibile trovare i loghi delle principali cer-
tificazioni tra cui: il bollino “OK Compost”; 
“Compostabile CIC”, con cui vengono iden-
tificati i prodotti compostabili testati anche 
dal Consorzio Italiano Compostatori (CIC); 
“Compostable”.




